
La comunfiA, di Sammartini, nellaBosso Pad,ana, si consid,era "figlia" d,i d,on Giusqpe Dossetti. In
essa, accanlo a! fratelli e alle sorelle che praticano castitù, poitàrta e obbed,ienzi,'à,Aiù anche ung:wpo-!i. flrygt!9: per tutti il Vangelo è una diimensione-quotidiana d,a uiuere con sempticità.
Centralitò, detla liturgia, silenzio q-u_rsi9n_e spirituale d,et làuoro si accompagnarlo at fi}rire di
nunxerose iniziatiue religiose e sociali. It loro segreto: immergersi con mitezza nella tradizione.

UI*{A EEGOTA DA IìIONACI
PBB GEI{TB «a ,,

di GIAMPIERO FORCESI

f f scendo da Bologna e pren-
t I dendo verso nord ci si
\.,/ immerge rapidamente

nella Bassa Padana. A una tren-
tina di chilometri dalla cirtà,
poco fuori dal paese di Creval-
core, c'è una strana comunità
parrocchiale. È la "comunità di
Sammarrini" e prende il nome
dall'omonima contraàa.

"Strana", dico, perché la si
considera "fìglia" della comuni-
tà monastica di don Giuseppe
Dossetti, la "Piccola familiia
dell'Annunziata" o - comè è
meglio conosciuta - la "comuni-
tà di Monteveglio". La collina di
Monteveglio non è lontana; è
più a occidente, verso l'Appen-
nino.

La parrocchia copre un'am-
pia zona di campi, punteggiari
or case contadrne e traversati da
una fitta rete di buone strade
asfaltate. E grande, ma poco
popolata: sette-oil.occnto abi-
tanti; i giovani sono una mino-
ranza.

Don Giovanni Nicolini ha
una quarantina d'anni. È qui clal
'77 a fareil pamoco. Non Éa una
casa. sua. Le chiese, nella par-
rocchia, sono quattro e hanno
tutte una piccola canonica, in
ognuna dclle quali abira una
lamiglia. Don Giovanni sta un
po' nell'una un po' nell'altra.

«Ci sono molti che vogliono
fare gli eredi di Dossetti»l dice,
«per questo ho timore a parlare
del nostro rapporro con luir. poi
cerca di spiegarsi. Si è soliti
pensare, continua, alla vita di
Dossetti dividendola in tre fasi
distinte: prima l'impegno politi-
co nella Dc, poi l'impegno sa-
cerdotale nella chiesa di Bolo-

Il parroco di Sa-,,tartini, don Giovanni Nicolini (a sinistra),
coa uno dei "frutelli. della corrrunitil. Nella panocchia esistiioquattro cÀiesq ciascura co$ tt ra. caaoaica abià|a da unt iarnigti;.

gna (soprattutto nei primi anni
dopo il Concilio, accanto al ve-
scovo Lercaro), e infine la scelta
monasrica, il suo metrersi in
disparte, a Monteveglio come a
Ccrico in Palcstina. Ma bisogna
evitare di distinguere rroppo.
Soprattutto bisogna evitare di
intendere in modo troppo ridut-
tivo il termine "monaco".

Don Giovanni fa I'esempio di
san Basilio. La sua non era una
"regola" di vita monastica, nel
senso di una serie di norme che
possono essere seguite soltanto
da cristiani che si separano dagli
altri. Era una regola di vita
cristianu; possibile per turti i
cristiani. Cosi è per la "regola"
che Dossetri, fin dalla metà dc-
gli Anni '50, ha dato alla sua
comunità. Una "regola di vita
cristiana". «L'errore», dice don
Ciovanni, "è nel non vederc che
l'esperienza condotra da Dos-
sttti ha pcrcorso una strada
differente dalla vira monasrica
così come la conosciamo conru-
nemente. La sua è stata cd ò

un'esperienza pienanrente ec-
clesiale. Del resror, aggiungc,
«il nucleo comunitario che Dos-
setti ha latto sorgere da qualche
anno in Giordania. a Ma'in nclla
dioceEi di Amman, è una verq e
propria parrocchia».

Man mano che parla il parro-
co di Sarnmartini si appassiona.
«Non ci sono spiritualità diver-
ser, dice, "Noi qui siamo la
continuazione di ciò che è la
comunità di Monteveglio. Vi-
viamo la stessa regola, ma siamo
una comunità parrocchiale. In
fondo i "vergini" non fanno al-
tro che vivere in modo radicale
ciò che è richiesto a tutti».
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Vediamola dunque questa
"rcgola". ln una parola si po-
trcbbe dire chc consislc ncl
prcndcrc sul scrio la liturgia
conlc nc ha parlaro il Concilio:
«lbnte e culminc, della vira dcl-
la Chiesa. La liturgia ò il punto
di ccntro della vita dclla cornu-
nitiì di Santnrartini (conre lo c
tra i "monaci" di Monrevcglio).
L'eucaristia dorlcnicalc è consi-
derata la «convocurzionc supre-
ma», dics don Nicolini. dclla
conrunirà; in essa si ascolta e si
rredita a lungo la parola del
Signorc; e qucslà parola scgna
poi il camnrino di preghicra
anche individuale di ognuno nel
corso dclla scttimana. Tutti,
preti, religiosi e laici, medirano
e pregano la stessa parola del
Signore, Don Nicolini non lo
dice, ma altri lo testimoniano: le
messe domenicali a Sammartini
sono una lunga c "nrovintenla-
ta" festa, un momcnto conruni-
tario tnolto ricco r: partecipato.

Fa anchc parte dclla rcgola
dare un certo spazio al "silen-
zio" durante la giornata. Silen-
zio contc lode al Signorc. E là
parte dclla rcgola perccpirc il
Iavoro, il divcrso lavor-o chc
ognuno là. in una dirrrcnsitrnc
spiritualu. (oltre chc conte stru-
nrcnto di sopravvivcnza e di
espressionc di sé): è "obbedien-
za", è "penitenza", g\ "condivi-
sionc' con turti gli uornirri.

La comunità di don Nicolini la
si puo descrivcre immaginando
dei cerchi concenlrici. Al centro
vi è l'ascolto della Parola e la
celebrazione dell'eucaristia,
fonte di tutta la vita della comu-
nità. Di lì partono il minisrero
presbiteralee la vita dei "frarelli"
e delle "sorelle": uomini e don-
ne, per lo più giovani, che seguo-
no i consigli evangelici (castirà,
distacco dal denaro, obbcdicn-
za) e che portano un abito reli-
gioso marrone. All'inizio, nel
'77, erano solo due, oggi sono
25; di essi tre sono ora nella
missione della diocesi di Bolo-
gna a Usokami in Tanzania, e
quattro sorelle sono in una pic-
cola comunità a Gerusalemme.
Fanno una vita ordinaria, nel
senso che hanno un lavoro "qua-
llnque" e una casa "qualunque".
Questo è il primo cerchio.

Un recondo cerchio soncen.
trico è costituito dalle famiglie,
in alcune delle quali il mariio e
padre ha assunto il servizio co-
munitario del diaconato (il "mi-
nislero" del diaconato, per usa-

ln alto, iI corso di iconogralia russa tenuto
da un padre russo-orlodosso, A destru,
l'atelier di pittuta, Sotto, Giuseppe Dossetti.
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re il termine pir) proprio). Ce ne
sono quattro. Vi è poi un certo
numero di altre famiglie, non
originarie di Sammartini, che si
sono aggregate. Sono venute a
stare qui (le case si trovano...)
per vivere insicme a don Gio-
vanni e agli altri quest'esperien-
za di vita cristiana. Attorno a
questo nucleo, già molto vario e
articolato, sta ora crescendo la
comunità nel suo insieme: le
famiglie del posto vengono man
mano a condividere il cammino
comune, e ad arricchirlo.

ll primo passo concreto com-
piuto da elon Giovanni nel '77,
una volta arrivato a Sammarti-
ni, è stato quello di riunire la
gente attorno al Vangelo. Le
persone coinvolte nei gruppi del
Vangelo ora sono circa I J0.

Una scra la settinrana un po' di
gente si riunisce in una o nell'al-
tra cascina e si legge il Vangelo;
i primi tempi si scguiva via via
lutto un Vangelo di seguito, ora
si prcnde qucllo domenicale .

Questi nuclei sono poi diven-
lati "gruppi di rcsponsabilirà".
Hanno conrinciato, ad esenrpio,
a preparare loro il battesimo dei
nuovi nati. E al'lrontano molti
altri problemi insieme.

Cosi è stato quando è arrivato
Carlino, un avvenimenro impor-
tante per la comunità parroc-
chiale. Si era nell'80. La mattina
del giorno di Pasqua, prima di
dare la benedizione alla lìne
della messa, don Nicolini aveva
espresso l'augurio che il Signore
desse alla comunità un bambi-
no, privo di famiglia, che pores-

se diventare il figlio di tutta la
comunità.

Dopo qualche settimana, a
Pcntccoste, arrivÒ una telolbna-
ta da Firenze: una famiglia ave-
va avuto un bambino mongoloi-
de e non se la sentiva di tenerlo
con sé. Le famiglie della parroc-
chia, allora, decisero di chieder-
lo in alfidamento. Arrivo dopo
otto giorni e il parroco lo portò
con sé dentro una cesta nella
processione d'inizio della mes-
sa. Poi venne affidato a una
famiglia. La venula di Carlino
ha accresciuto molto la sensibi-

-lità della comunità verso i bam-
bini. E anche verso la parola di
Dio. Da allora molti bambini
sono stati accolti.

Le esperienze a{frontate han-
no làtto si che la comunità par-
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Ma'in, cittadella cristiana nell,Islam
fiopo quattordici anni tli presenza in palesti-
L-rlta, prinru a Cerico e Gerus.tlerfitne, e da
.quqlche anno anche c Ma'in, un puesino al cli
lù del Giordutto. la funiglia religiosu di Oossit_
It ltu tnesso radici uutetttidte in queslu terru.

ll patriarca di Gerusalentnrc,'Ciacomo Bel-
t.ritti, le ha infaui affidato la piccola chiesa tli
Ma'in, con l'incarico di far rivivere l« fecle delkt
superstile comunitr) di arqbi crisilàni che li
vive, itt un ntondo quasi tutlo isl«ntic.o.

Anche se non si lrufiu deilu guitlu di uno vcra
e proprla p.arrocchia, il compito affidato aila
cotnutrità di Monleveglio è p'ienani'ente pusto_
rale. La loro è del resto I'unic.a presettza crisliu_
na nellq zonq. Ma'irt è un villagio vicino alla
cittsdina di Mddaba, a unavenilna di chiloÀi_
tri a sud-ovest di Ammsn. La piccola ct i"raj, ia
d.ecenni obbandonata, è siata ,icrnsoriià
domenica 6 luglio con una cerimonia solenne.
Erano presenli il patriarca di Oerusalemme e il
vescovo di Ammo,n, suo ausilisre.

L'inserimento a Ms'in era iniziqto alcuni
anni fa,.ed è cresciuto a poca a poco. t fratelli e
le sorelle hanno rimesso a poito t, itrirr"iii.
che era ridouq in conctiziòni pi"trrij iiÀ-io
costruilo pigcole cose, e, sopiattuttoi, hanno
studiato a fondo l'arqbo. elb sviluppo àeltta
nuova comunità si è molto dedicato ii i padre,,,
Dossetti, che per questo compito ave:va[oriiii
Gerito. Due anni fa, pero, uno malalria piutto-
slo grave lo ha costreilo a rientrare in tùtiu.

La svohs nel cammino della comunità si è
avuto quasi.inospellalamenle, grazie a una
parlicolqre sinlonio lra le aspettat-ive del vesco-
vo di Amman e lo stile e lo spirito aeUa cimiiii.
ll vescovo ha molto apprèzzato it ti* *iià'd'i
e^ssere presenli : preghiera, eucq risl ia, nessu na
I o rm a d.i p rose I it i s mo e d i o p o s I ola to, tt i t u co m u -
ne-tra la gente. Quesla es'senzialità di vita cii-
stiana gli è parsa la via più opportuno ori i"o
presenza del Vangelo in quei'litoghi.
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La chiesetta di Ma,in, oella diocesi
di Amman (Giordania),
allidata a una comunit| di Dossctti.

Lo comunità di Ma'in è ora composto di otto
s9rell,9, di un sacerdorc tomm,àsij 
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fratelli, tra cui un giovone orabo, Bosen. Òi[e-
brano la liturgia in arabo: utrche la loro pre-
ghieru è in arabo. Sono uutosuflicienti ecòno_
micamente. Ouo ore al giorno i'ono di prephie-
ra, ahre otto di lqvoro. per lo più si iroia di
traduzioni e di anività di srudio, attrinienìii-i-i
adattano alle possibilità di lavoro locali.

Ma'in dista da Gerusalemnrc soltanrc aua-
ranta chilometri. E da Ceric,o anche meno.' Ma
è*ql di lò del Giordano. Ed è un attro mo;ii.
Gerico era ancora una palestina occiaenùili-
zqla, a slrello conlalto con lsrqele e con il
tutismo. Ma'in è veramente la pulestina arabu.
è il mondo arabo nella sua prof<tndità. È t'titrà
sia religioso che civile.

g.f.

rocchiale si cementasse. È cre-
sciuta la voglia di sentirsi sem-
pre più responsabili dei tanti
aspetti della propria vira comu_
ne. La scuola, per esenrpio. Si è
comtncraro con il rifiurare il
tempo pieno alle elementari, un
po'perché i ragazzifinivanq per
stare troppo tempo fuori, un po,
perché poi alle medie molti'di
loro venivano bocciati. Ed è
nara I'idea di metter su in pro-
prio una scuola media. in foima
Iegale;. il preside, inlarri, può
concedere che i ragazzi siàno
segultl a casa. dalle famiglie.e da
insegnanri di appoggio. È la
coslddetta "scuola palerna',.

All'inizio erano solo due ra-
gazzi, quindi è stara la volta di
altri.: e tra essi quellicon maggio-
ri difficoltà, i bambini pròT in

affido, i bambini malati. L'idea-
guida di questo esperinrento è di
creare per i ragazzi uno spazio
plu sereno, dove ci sia maggiore
attenzione ai singoli, dove ognu-
no possa avere nrodo di fare bene
qualcosa, e in cui l'apprendi-
mento sta più aperto, pitr artico_
lato e «duri tutto il giorno», ag-
giunge don Ciovannl.

Le iniziative fioriscono. E non
sono solo chiuse all'interno del-
la conrunità parrocchiale. Da tre
anni, ad esempio, un gruppo di
tamtgtte, pur senza esibizioni-
smo, esercita I'obiezione fiscale
nei riguardi delle spese dello
stato per le arnri. I bambini
hanno scritto una lcttera agli
operai di una fabbrica dijeep ùl
problema dclla costruzionc ai
slrumenri bellici. E dall'anno

scorso si tiene la "Scuola della
pace". Ci sono state finora due
sessioni, una la scorsa estate,
I'altra a Natale.

- li cuorc di questa vita, che si
la man mano piu comunitaria e
partecipata, resta semprc l,eu-
carisria e la Parola di Dio. An-
che il lavoro, diciamo cosi, cul-
turale ruola tutto attorno alla
Bibbia. Si srudiano I'ebraico e il
greco. I "fratelli" e Ie -sorelle,'
insegnano a padri e madri di-
§p.osti.ad avventurarsi su quel
difficile rerreno.

.. C'è un'atrcnzione parlicolare
dl qucsla comunità verso i doni ,
delle Chiese orrodosse d,Orien- .

le. Anche quesra è eredirà di
Dossetti (come lo è l'atrcnzione

fia russa. Viene appositamente
da Parigi un padre russo-orto-
dosso che insegna a dipingere
secondo la tradizione antica. I
colori sono naturali, latti con le
tcrrc. E una pittura chc riprendc
scnlpre gli stessi nrotivi; ò cstr.c-
nìanlcnre ripctitiva. nl grandi
iconografir, spicga don Grovan-
ni, «cspi3110 anche trent'arrni
pr ima di aggiungcr.e un clcrncn-
to nuovo! ll grandc iconogralb e
colui chc piu lcdclmcnrc obbc-
discc alla tratliziorrc, allo spiri-
to». Nci locali dcll:r cornunirà
ragazzi c adulti inrparano que-
sta obberlicnza alkr spiriro ap-
prcntlundo lc rcgolc c iu tccnica
dcl nrausrro russo di Parigi.

"Pcr inventarc", dice sorri-
dendo con inrensità don Cio-
vanni, 

"bisogna essere dci gran-
di copiatorir. E aggiunge: 

I

"Queslo è il segreto di Dosset- |

ti». Don GiovaÀni cerca di farsi
capire. Dice: se ci si immerge
con milezza e sottomissione nel
solco della lradizione spiriruale
(cioè nella lertura della Parola,e
nei padrì della Chiesa, i quali
con più forza e pienezza hanno
aperto il loro animo al Signore),
allora sì che è possibile "fi-orire",
dare frutto. Alle obiezioni repli-
ca: «lnys62lsne è fioritura délla
tradizionc, è vivczza pcrennc
della tradizione».

Lasciando Sarnmartini si ha
l'inrpressione che un frammen-
to di vita monastica si sia di-
sciolto in questa campagna abi-
tata da genre comune è che la
disciplina interiore e la ricchez-
za di spirirualirà degli uni si sia
lmpasrata con la quoridianirà di
vita degli alrri, dei bambini, dei
vecchi, dei giovani, dei contadi-
ni, E che ne nasca una trama di
vita cristiana, di cornune "vita
cristiana", come diceva all'ini-
z.io don Ciovanni a proposiro
della "regola" dara da D6sserri
alla sua comunità.

Soprattutto, questa "vita cri-
stiana" non appare vissuta in
contrapposizione agli altri, né si
serve di strumen_ti politici, per
Iar pesare i propri orientamcnti.
Ha scelto una via di testimo-
nianza. Una via che è di servizio
anche verso l"'esterno", benché
abbia di mira in primo luogo la
costruzione di una più autentica
comunità cristiana, rilondata
sull'ascolto della Parola, sulla
lodc a Dio e sulla testimonianza
di carità a cominciare dai piccoli
e dai poveri che sono vicini. 

f

Giampiero Forcesi 
I

preminente alla pace)
rlo sl trene un corso di

,.Ogni an-'
lconogra-

JESUS/SETTEMBBe rsoo . 1 9

I

iÉÈ


